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Testo. Ommo Dio voi che. punifte
S Di Lucifero I'orgoglio ,
Oggl offefa ¢ al Voftro Soglio,
La tremenda Maefti .
Le Vendette, 6 mai ftringete
Nella deftra formidabile,
E con fcempio memorabile
Cada al fuol I"infedeltd, « Laj &,
All’ hor fi, che da Roma
Per quelle, che bollian gravi difcordie
St parti Maflimino, e in Aleffandria
Perfecutor della Chriftiana Fede,
Fece ad Idoli vani,
Arder vittime immonde, e vergognofe .
Quando, che Catterina
Nobil Vergine, e pia, fida feguace
Del Crocififfo amor, dal Divin foco
Infervorata , e accefa ,
Del Tiran le licenzé
Rampogno coraggiofa, e in taljaccenti
Efprefse del fuo ¢or i lentimenti .
$.Catt.  Quel Dio, ¢he dal piu baffo
Centro.del nulla abietto,
Al Mondo ti cred.
Almer fe o detefti,’
Sue leggi fe calpefti;
Efponi la_cagion
In cofa ei t'oltraggid.
Quel Dio, &c.
Maflimino Tiranno
Che penfi far ¢ non ¢’ mio Dio qual credi
Un de gl'Idoli tuoi buggiardi e Vani;
Su g’ Aleari de quali
Az
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¢ 1 Sacrifizii fon preﬂiggl, e lasve :

Fel ¢ folo che in Cielo ; ‘
7 e governa , ¢ il tatto vede,
S di Giest la fede.
igliata ;/ancor tu cieca

Tutto regge s
E {olo ve}a, :
1 jovine icon ;
Mﬂf‘DGiK\)rivcre ti vanti fra gl’errovi !
D una fede , che ¢ falfa, & aborrita
Dal Culto &’ Alefsandria ¢ ¢ non pavent!
Tante ftraggi, e ruine g
Pe svenati Chriftiani 2 anzl coftante
€os) ragioni i un Ccf:u'c dinante ?
Dunque non temi
el mio rigor?
Non ti {paventa
Giufto' trionfo
Delta mia Spada ¢
Chriftiano fangue
Che caldo fuma ,
Che bolle ancor? ~ Dunque, &c.
Chi fei tit, che fi-ardita
A’ diffender preflumi quelle legge
Ch’io cerco d’abolir?
. Catt. Sono, qual gid tu fei,
Ambo un poco di polve
Sollevati dal Ciclo ad ‘efler vivi.
Pochi induggi n’andran ch’ ambi faremmo
Mucchi d” Arena morta ,
Dal naufraggio commun del nulla abforta s
Maf. Come ti chiami ¢ \
. Cart. Catterina mi chiamo , e mi fit Padee
Coito R¢ d' Aleflandria.
Maf. Dunque nei tuoi Natali
Reggie le fafcie avefti ¢
E pagane le prime aure bevefti?

§.catr. Nol niego; e ver ; ma per vital mio latte

Del Sacrato Giordano I’acqua pura

Mi fu primo alimento ;

E d’effer nata contumace al Cielo

Succhiai coi primi.forfi il pentimento,
Maf. Perche frd manti dunque

R e vt ot
Indecenti al tuo {tato .
Copri i reggi Natali? ’
S. Catt. Perche tra rozze paglie , e armentiumili
Nacque il Ré¢, d’ogni Re.
Maf. Seafi cotanto baffi , & ineguali
Allo ftato Regal, ove apprendefti?
s. Catt. Nella {cola del Crel . 'Maf. Chiti fimaeftro’
8. catt. Un Crocififfo 1ddio .
Maf. Ah che m’ eccitial rifo , anZi allo sdegno
S. Catt. Sdegnati quanto voi,
Minaccia quanto fai ,
Che non paventa
Quefto mio cor;
Non curo il tuo rigore
Ne poffo haver timore
Quando m’affifte
II' Crocififfo amor .
Sdegnati, &c,
Teflo. Tali di Cattérina
Saggi difcorfi, e Santi,
La refero al Tiran pin contumace?
Gl ayrebber I’ ira in petto )
E degli sdegni {uoi 2q
La Vergine formo, per puro ogetto .
Incredulo per tanto, :
Di quanto pud del vero Dio Ia forza ]
E di quanto fapea ; ih
Diffender Catterina opr dt
Quell’ Alta Onnipotenzaj
Volle, che in fua prefenza
A’rigorofo cfame efpofta foffe?
Onde i Porfirio Configlier Primierd
Efpofe in tali detti il fenfo altero,’
Maf. Porfirio tii, che udifti )
L’ardir di Catterina,’
Che agl’ Idoli negando
Ogni culto e rifpetto,
Perfifte baldanzofa i
Ad.adorar la falfa & Chriftiana;
Gi3 che gnara Donzella
Az
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La fua folle cre.denz.l ella diffende , e R I a4
A’ te cometto in publica tenzone Di chi a fofchi orrori
Confutar la di lei falfa opinione . Vive di falfa f&.

Porf. Mi honoro in ubidirti. Non paventar , &c.

E un cenno tuo mi € legge, 8. Catt. Ah’del Nume fuperno,
2 » LN Tl e
Benche f0v6r§11'0 parmi Del mio Spofo S}x.esu fide Miniftro
Affatticar foffismi , né argomenti Tu che cortefe 3 incoraggit qui vieni
Coll* imperizia di quel debil feflo, D’ una Vergine imbelle il fido Amore,
Che prefume affai piti.delfuo potere . In te conofco , e adoro
Tuttavia {i contrafti Del mio immenfo Signor 1”alta Pietade:
Contro fuoi falfi detti, Non Ilafcia Iddio perir, chi 3 lui fi fida,
E contro I’ opinion de fuoi precesti. Seiun alma, che ¢ diDio, Dio ¢ fcorta, e guida.
La vederem forfi trd poco A’ pugnar , per la Tua Fede
Ravveduta del fue efrore 5 I'u’r_n afifti , o caro Dio.
Abjurar la f& di: Chrifle . Ch’io non bramo altra mercede,
s p ) b7
E deg!’ Idoli all’onore i L Che facrarti ’amor mio, A’ pugnar , &c.
) Noi farem d'un’ Alma aquifta. ., La vedrem, & "g's i ,dcomc_bcng gecay i
Fef. I tanto Catterina , \;llan le] mio Signor 1 fenfi tuoi
Che tutti in Do gl affetti fuoi ripofe ‘ anne intrepida pur Santa Eroina;
: g tti fuol ripofe el > .
Tutte con Dio paffava I’ hore ;ancora (S%\m[- e :lmlfiﬂﬂm.” Amato Polo ¢
In eftafi devota . ; a lempre fifla in Dio;
< L > L { E eg S : W5
Futta con lui raccolta a lui chiedea S n[m:, t'em}?. 3 che certa ¢ la Vittoria ,
Coftanza 3 fupesar di quel T e lagrifichi 4 lui tutta la Gloria .
d que. ranno Dok o Tabro (830t
La falfa legge , ¢ le minaceic ingiufle: D‘l;l N“ bro la dotea avella
Quando, che a confortarla : D umc\Sup\emo
Collo fplendor, che dal! ferubianse fpira, S1rcttu farl . I .
~ Un’ Angelo di Dio cost le parla. H-mn e o S T
sAng. Catterina, il tuo zelo gy Cavr‘m for?a gl’ argomenti ,
Di Dio pervenne al Trono; : - AT Mi he detart lo Spirto faprd, - Deltdo , &,
S'oggi in publico ke z : g Ca;g.' mﬂS;gnor tu che vedi
3 : 3 a . i i quefto cor i pit fegreti arcani
Ti devi entrar , per nfantenér fua fede ; T %,‘;1 (i P f{ SECLIATCAITE
Tt dei pugnar con innocente lingua Lite SQniorel sICACOopEL,
Ta fofk & S a prontezza dellp Spirto mio
ener coftante alla fiia Croce Binehedotforsask 02 Yot
La Battezzata legge . i Cﬁe ¢ forze fian deboli, e frali ;
non temer , che di fua gran poflanza; 103 1 Quclte | qual’elle fiano i te confacro ;
Compagne ti dari virtd, e coffanza. . - ¢ i fo”a ﬂeﬂi‘ puEvitay ,
Non paventar , bel ? Alfna } t e Sacro 4 te, che riverente adoro.
Raggio - bucer eterna, © %1 d; te chiedo , & humiliata imploro
Splende nel Cicl ; per te. fa fralezza mia il tuo foccorfo;
4 z ' 5 perte! .4 E piena d’ ufficiofi rifpetti
I {chiererai gl’erron Coma' s ai 1ot riipettt, K
1 . om: 3 mio Nume eterno ardifco offrirti 4 :
A4 Priz
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i i 3 qui IVOto .
Pria di pugnar con ofequio divor -
Sy I Altar della Fede il cor in voto;
Coitanza al mio Dio,

Coftanza al o Dio,
Promctto pey lempre,
Prometti per fempre ¢

Sia pure il defio

Sard il tuo defio
Gradito al Signore
Gradito al Signore

Jo vid che il mia core,
E fa che il tuo core,

Non cangi mai fempre. = . Coftanza, &c.

Tefto. Seguia de puri affetti

Le tenerczze efagerando al Ciclo

Catterina Innocente,

Quando che di repente

A fe chiamolla I'empio Maflimiro .

Et un'to a Porfirio

Volfe , che a tutre prove

Spicgafle la raglon , che la movea,

A’ diffenderla f¢ giurata a Chrifto:
E cosi il fuo commando egli efponea ,
Maf. Porfirio , & tt, che con faper profondo

Le pit tremende forze

E [cioglierc, e legar [ai dell’ Averno,

Che gl oracoli ofciri

Spieghi de noftri numi; ecco coftei

II Campion che t’atende;

Eccoti qui prefente

Un ignara Donzella

Che una fede aborrita hoggl diffendé,
Porf. O’ tu Vergine audace,

Tu che cotanto ardita,

Pretendi partegiar la falfalegge

Del tuo Dio di Giesu,

A ci6 che t” addimando

Or rifponder faprai ¢
S. Cart. Chrifto mio Redentore

Dard

s
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Dara fcienza alla mente, e forza al core.

Porf. Or dimmi Catterina: ecterno il Mondo ,
O pur dal Caos primieroy . |
Ond’ eran gl'Elementi-in w Confufi
Hebbe forme diftinte ! :

§. Catt. Son tuoi fenfi fallaci
Una fol voce, un fiato Onnipotente
Diede i ‘primordii al Mondo, egl’ebbe culla
Non da confufe forme , ma da un nuila.

Porf. De molti Dei fi I opra ?

S. Catt. Di tré Perfone ¢ ver, ma fi un fol Dio,
Che di¢ I’ cfler a] Mondo,a gi’Elementi
Che da vil fango eftraffe anco i viventi,

Maf. Se furno pit Perfone, eccoti vinta.

La fua loftanza ogn’uno hebbe diftinta.

S, Cart. Taci, 6 Tiranno, una fi gran Beftemmia,
E fappi, che diftinta
Non i quella Softanza,all’ or che eguale
E la lor Gloria, e la Divinitade
E coeterna ancor la Maeftade.

Porf. Ah Maflimin , mio Sire,

Qualche foda ragion fcopro in coftei ;
E quafi , che convinto
Alle rifpofte fue ceder dovrei »

‘Maf. O’ codardo ¢ cosi
Cedi agl’ inganni fuoi ? fegui I’ efame
Replica pur gl’ affalti , e le propofte,

Che ribatter potrai le fue rifpofte.

Porf. Profeguird: ma temo.

Quel Chrifto, che tu aderi per tuo,Nume,
Come nacque nel Mondo?

Perche calar dal Cielo?

Perche morir qui in Terra?

5. Catt. Del Padreiil Verbo Figli, |
Per vendicar dcl Rio Serpente i Danni,
Vefti falma Mortale
Nel Purifimo Ventre de Maria ;,

Calco I'Humana via; N
E nato vero Uomo, ¢ vero Dio;
Dell’ Qlimpo le porte :
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Che ftavan chiufe all’ ' Jomo contumace
Le differro, per darle eterna pace’,
Porf. Come fii Dio s’ecra Uomo ?
E come Uomo f, s¢ pur fii Dio?
E s'ci provo d’atroce morte il telo,
Pivinitd non hebbe ,
Che non va morte funeftar il Cielo.
s. cart. Ah ignorante, che fei nei proprii inganni,
Vo intorquere teco e richieite.
Dimmi, di, o miflcredente),
Come poteva Uom folo
Senza Divinitade erger li Zoppi,
Mondar leprofi, e dell’ ofcura Notte
Sgombrar 1 denfi orrori a cieche luci )
£ di natura , rotte
Le confuete leggi, anco d Sepolchri
I cadaveri tor, tornarli in Vita;
Come cid potea far,
Se non cra Virtd, Virtd Infinita?
Porf. S huomo non era non potea morire
E s’cra Dio, come potea patire?
S. Catt. Della Croeé fra le pene
Sol pati |’Humanita
Nelle ftanze in Ciei Serené
Poi godé Divinita .
Della Croce, &c.
Porf. Or st bafta ; per me fono convinto.
Si si, che credo adeflo 3
Di Chrifto nella Legge,
Viva le f& di'Catterina, Viva
Il Battezzato Culto.
Piango i paffati errori, e dico anch’ic
Con fervido fingulto
Che’| tuo Giesu, il tuo Chrifte, ¢'il vero Dio,
L:=io glverrori;
E quella Fede,
Che mi da lume:
Voglio feguir .
Piangero tanto,
Sino, che Il pianto

DRI MU
Lavi le machie
Delle mie Colpe,
Del mio fallir, . Lafcio, &,
Maf. AL’ Perfido ; Ribelle al noftro Cultg
Dalle magiche voci di coftei
Ti lafci {overtir  ben io frd poco
Caftigard d’apoftata {pergiuro
1l non fi lieve error;, e di Colei,
Che procura di farmi tanta guerra
Sapro , per vendicarmt
Le furie 3 me chiamar fin di fotterra]
Ai tormenti, alle vendette
Gia s’acinge quefto cor .
Mi dia Giove afpre factte
Tutte armate di rigor.
Ai tormenti, &c;-
Tefto. Delle vittorie fue
Tutta feftofa , Catterina ; & Dio
Ne Sacrava la Palma, e tutto il merte.
Se di doppio trionfo 5
La fe degna un fol tempo,
All’ hor chrella convinfe
Di falfa legge gl'argomenti vani:
€ affieme convertir puoté animofa
L’andagonifta della fua tenzone.
Che bel efempio di virtd Chriftiana !
Che coraggio di Fede!
Abche turto ben pud forza d’amore;
Quando I'amoyr d’un alma batezzata
{Tutto 3 Giest tenga Sacrato il core;
Non deve temere,
Queft'alma, che ¢ nata
Per viver beata
Del Cielo alla Gloria,
S¢ hi un Dio; che glaflifte;
Se forte. refifte -
Del mondo ai contrafti,
Combatta ficura,
Che fua ¢ la vitoria.
Non deve , &,
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% : E pronta or ti confacro
P A R Ogni pena 4 patir la volonm.
: Perdonami , &c," "
i Teflo. Di nuovo {degno in tanto
C O N D A Nella perfa batnvln
5" accefe Maffimin contro Porfirio
In cui della tenzon con Catterina
Tefto . O gl’ Occhi Lagrimanti; e’] cor trafitto ‘Tutte le fue {peranze havea rlpoﬁe,
Da Santa tengrezza E contro ad ambedue
Porfirio deteftava Deftind le Velldette , ¢ in novi modi
Della prima fue Legge i falfi mganm 5 La Vergine tentd di {ua coftanza:
L con alma peatita, Frami(chid le minaccic alle lufinghe g
A venerar la vera £-di Chrifto, Mafcherd I”impietd con finto amore ,
Chiamava ogni fuo Ipirto: Ed cxpre(fc i {uoi fenfi in tal tenore.
L°cbligo a Catterina ei confeflava , Maf. Vo fingere amore
Al cul parlar fi refe llmto i fierezza,
E dcbellato, e vinto Per sveller da un core
Crebbe all’ hor in quell” Alma La Fede di Chrifto,
P coftante. I’Amor al vero Iddio. Minaccie , e lufinghe
All'hora, che de i gid paffati ¢rrori, Terrori , ¢ dolcezze
Tri quali involto ftava S unifcono affieme,

.l 0}
Indulﬂcntc perdono ei dimandava. D’ un alma oitinata :
Porf. Smnor ti, che affegnafti Per farne [’aquifto. Vo ﬁnﬂele &e.

Alh mia converfion Lmvua inpocente
Di tenera fanciulla ;
Che mi fcopri la' vera ftrada al Ciclo
Dei paffati trafcorfi
Condona al ciecoerror, in tanto jo pricgo
La tua fomma bontade, alta; Infinjea;
Far che nel pianto mio
Si fommergan mie colpe, e che sinalca,
Qual Figlio a nova Vita. :
Dolce Signor ricevi i miel fofpiri:
Piango lc mie follie :
A temi giurog-eterna; f& prometto s
Edella tua bonta tua legge acetta.
Perdonami , 5 &wnor

Ti chiedo, o on Biet® ]

Se eieco io gia ¢ offefi

Peantito hor “hor mi sefi 5

Catterina , al tuo arbitrio io nn propongo’;

O’ libertade, o prigionia ; per femprc

L'una , € I aléra- o havrai 5 qual pitt’ agrada ,

Se liberta ¢ brami,

Alla fede di Chritto abjurar devi

Con folenne impegno.

Ogni cul o, e rifpetto umilierai

Qu &’ Aleflandria’ 3 gl*Idoli temuti

Efe poi pcmmce

Nella falfa opinion de tuoi precetti,

Perfiftere vorrai ;

Trd mura affumicate

Di una perpetua cmjccre vivrai,
S, Cast. Serve lo fteflo d

L’ haver trd ceppi, o in hbertade il pidg
Maf. Cosi arrogante ancora? i
& Cait, Perche yita non curo ,




 §

P AR AT A Es

4’33 non quella , che in Ciclo,

io di falda fede
i)/;im}:romctte il mio_Dio nell’ alta Sede
E’ un ombra di vita
11 viver del Mondo .
Cly eterna ¢ gradita
E quella ch’in Ciclo
Fiflandoft in Dio
Ci rende Beatli
Con viver giocondo,.
E un ombra, &s.

Maf, Penfa meglio , e rifolvi,

E tu Porfirio ancord.
O ripiglia I’ ofiequio.a noftri Numi ,
E lafcia di feguir quella fcieglietti
Nova, ma falfa legge;
O che del mio furcre
Ti condera la Sorte
G effetti ad efeguir colla tua merte.
Penficr s¢ non cangi
Col piang=r I’ error,
Perdono da me
Difpera d”haver.,
1 orror del -delitto 4
Se gionge al tno cor ;
La pace e’l perdono
Potrai ben goder .
Penfier , &c.

Porf. Si congiurino pure i tormentarmi

Mille ftrazzi, e torture

GI’ accefi affetti miei col mip Signore
Vo mantener ; vada la vita ancora ;
Incontrard la morte or che fcoperto

Hbo la firada , che guida a cterna quiete ;
Solo verfo del Ciel

Indrizzo il paflo mio,, .

Tt refta al Mondo , Maflimino,. Adio

Testo. Qual alpide, inficrito

Dal parlar di Porfirio
Maggiormente 5" acrebbe

Contro

sE Nt B WD
Contro di Catterina, e contro lui
Del Tiranno ililiver , & gid che fulla
Valfcro , né ‘mifiaceic  n¢- promefle
A’ rimover quell” A'me
Pal Sacrato amor fuo, verfo Ia Croce
Ordird , ch’ambedue foffero Chiute
Dentro ofcura“Prigion , ove compatve
A’ incoraggir di Catterim>il core
Un Angelo dal" Cielo®
~ Fido Miniftro del Divinio Amore.
uAng. Eccoti o Catterina
Nel bollor della pugna , ove palele
Della fortezza tua
Deve farfi il valor , € la Coftanzat
Intrepida pur fofri’ :
Del Tiranno i rigori
Se il braccio“ennipotente , f
Teco hai di Die, che si de gI"Elementi
Cangiar gl’ effetti; e del rigor 4 fronte
Care le pene far, dolci i tormenti
O’ come mai il proprio fin diveslo
Nella legge di Chiifto
E’ I’ afpetto dei mali , onde poi nafce
Spefio adulto il piacer del piama’ infafces
Coraggia habbi A pasit |
Coraggio anco a morit.
Che dolce ancor fard
Per te la Morte.
Traffitta dal tué amor
Ti donera il dolo
Beata forte.
Corraggio , &¢
§. Catt. Viva pur il"mie Dio’
Vada Ja liberta , pera fa'vita
Pur che I’ Anima-& Tui- tubta fi Talyi.o -
Si, che ben fente’ anclio the quétta guerra
Che mi move il TFighti’ " = ) 5
Mercé del mio Signor', che tanto-adoro 5
Rendefi interna” pace all* Alma mia §
.Onde twutta coraggio in frie's” avanza 5

5
PR T | T s ey mospscon £ )
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E conofco, che quefto i i
Non pud {e non 'daDio giongermi, in feno 5
Quando fento il piacer , {e_per Jui peno
Mio Spofo mio Dio

Ta parla & quelt’” Alma,

Che cerchi da me.

Voi fangue , voi vita, yol core

Per prova d’ Amore:

Ecco il core, la vita, & il fangue

Per te , che gid: langue

Sacrifizio d” Amore, edi £.

Mio fpofo , &c.

ng. Del fincero amor tuo della tua fede

Piu caro Sacrifizio offrir non ' poi
A’ qel Dio , che ti vol feco nel (Ciclo,
St dunque pugna, ol
Pugna per il fuo amor fidy , e coftante
Sin all’ultimo fiato’; 'gia che ai forti
Pit che il valor usbergo € la coftanza .
E che'fo] cinge le corone al: cring,
Chi col principio;ancé, riguardacalfing..
Nel dolce tuo fpofo ‘

Si {pera & confida 47

NO Q' non; temer s |

Gid feco ti brama 4

Nel Cielo ti chiama,

Contenta d goderg

Nel grembo al piacer,

Nel dolce yp&e.

. E td, o Porfirio , ancora
Novo Campion del Cielo
Gia che raggio Divino,: . )
T’ illumind a fcoprir la f¢ di Chrifto
Pexfifti pur coftante nel rifiuto
Di quella falfa legge ;i che abjuraiti
Oftil fpavento non, ¢} ingombsi. il core 5
Alla Pietd d”un Dio con Catterina
Afhida il viver tuo, che ¢ pella. forte
Per chi da eterna vita , haver'Ja Morté

TP e 0 DA
Vittima al Nazareno 1
Pronto offerifco il cor , pronta la vitas
Havrd petto’ pet lui faldo , ¢ baftante
A’ foftener tormenti,
Sian pur crudi, e feroci, i i
Riderd frd le ftraggi, anche pit attroci
Tef. AW che nel fiero cuor di Maffimino
Tal coftanza pin fempre
Fomentd 1’ attrabile,
Tentd g ultimi affalti
Contro quella bell’alma J e coi tormenti
Condanno I’ innocenza ai patimenti,
Credea forfe colle ftraggi, -
Superar un’alma forte:
Ne fapea,_
Ch ella potea
Da Giesu fem\p:e diffefa
Trovar vita nella Morte,
Credea &c.
Tefto. Per tanto egli infierito
Tentd I’ ultimo sfogo, & gid prefcrifle
Ad ambedue la morte, e cosi difle .
Maf. Dunque gia rifloluti ambo farete
> D’ offrir il capo al fulmine fatale
D’ intempeftiva, e tormentofa mortte ?
S. Catr. Non & mai prematuro quefto punto:
Mortale dée morir I’ uomo , che nafce
E comincia il morir dentro alle fafce.
Poif. Io non penfo almorir fenuovo acquifto
Mi fard d’altra vita
La morte, che fard per il mio Chrifto ,
Maf. Ne penfi, & Catterina,
Quanto amaro il morir per té fard,
Tt che nell’alba fei della tua vita ?
§.Catt. No, perche penfo folo,
Che I’alba della vita
E’ fera al nomo, e non fallar prefumo,
S¢ dird, che la vita
E’ una linea, un’ fol punto, un’ombra, un’ fimo

Maf. Non so, fe cosi ardita.

orf. Orche conobbi ¢i Gicsii Ja fede . Y
U | y 5 s Vittis
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Saprai parlar all’or quando dovrai
Nei tormenti lafciar , ¢ flato, e vita. i
s. cart. Dimmi chi afligerai, coi tuoi tormenti?
Un’ Cumolo di polve
Una Maffa di terra,
Che anco in terra al morir.gid fi diffolve .
Maf. Orst dunque, s’ adempia il mio. decreto,
E I’empia, gid ghc adum. ;
Contro me tanti{prezzi, e controi Numi,
Impari tofto
Ad apprender, qual fia la fua fortuna ,
Sovra rapida ruota
Rimanga incatenata,
E apprendo da pit firade
I fentieri alla morte
Ben prefto perda la mal nata Salma,
E da pid bocche ancor yomiti I'alma,
In tanto nel profondo
D’ orrida torre chiufo fia Porfirio,
Per farne anco di Iui barbaro fcempio,
E di coftei la morte hayrd d’ efempio.
Per tormentarvi
Crudo implacabile
1l cuore avro.
Per lacerarvi
Incforabile
Or or fard.
Per , &e,
Tefto. Cosi difle il ‘Tiranno, e cosi volle,
All’ hor che Catterina fii condotta ,
Ove il crudo fupplicio I attendea ,
Per ultimar della fua vita i giorni,
E fenza che fraftorni,
Le fue Vittoris alcun timor codardo,
Intrepida al tormento a!zd lo sguardo.
Scherniva 1" empieta
Quell’ alma , che coftante
Morendo al Ciel volava .
Né {timo- poca forte,
Incoatrar quella Merte,
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Che a vivere Beafa
Con Dio JIx'defkinava,
Sherniva ;¢ &c?

Mi oh’ prodigii? oh’ portenti?

Appena verfo il Ciclo
Drizzd con calde preci il fuo furore,
Che in mille fcheggic sminuzzato, e infranto
Reftd quello di Morte ordigno eletto.
E da tanto Miracolo compunta ,

Pit d'un’ alma’ fi refe

Di Cattolica fede al pio coftume

Solo il cor del Tiranno;
Indurito vi¢ ‘pit d’un’afpra felce
L'ultima delle firaggi ci meditd:

E fotto infame fcurre

Della Vergine il Capo egli ordind,

A cul pronta fogiacque

Mentre nel fuo mor.r cosi parld.

§. Cart. Eccoci il ponto eftremo

Spirti dell’ Alma mia della mia Morte:
Gionta & ["hora fatal , quali voi fofte
Intrepidi fin'hor , anco coftanti
Mantener vi dovete:

Nel prefiffo momento

D’ abbandonar il corpo ; che compofto
Di terra vile in polve torna ancora:
Voi dal Ciel derivafte , in Cielo andrete
A’ goder lo fplendor d’eterna luce:
Ogn’ uno al fuo principio habbia regreflo s
Cosi Iddio deftino , nc gia pofliamo
Contraftar fuoi decreti.

Santi decreri, é immacolate leggi

Di Voi caro Giesit mio amato [pofo ;
Eccomi , che vi porgo ¢
Sottolcritto A caratteri difangue
L’ ultimo teftimonio di mia fede,
Ecco il momento , in cul

Lafcio Ja mortal-falma , e’ morir mio
Del mondo nell partir ;5 milportal 3 Dio;

3.’ ultimo_mio, refpirg
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PZRTE SECOND X,
Col cor in cui fofpiro,
Dono i quel Dio, che adero.
Altro pili non mi refta,
Sc gia perdo la falma;
Prenditi, oh’ Dio! queft’ alma
Nell’ eftrema agonia ,
Che {piro & moro. L’ultimo , &c.
Tef. Appena diffe, che efalando il labro,
Sotto infame Manaja
L efireme angofcie il proprio fpirto avvolfe
L’ infeparabil {ua guida immortale ,
E {ul lucido Ciel I'ali difciolfe.
S’ aprirno all” hor gl’archi Celefti , e fcele
Copia d’ Angeli in tesra, che abbraciando
Di Catterina 1l Corpo il follevorno
Sul Sinai Monte ncll’ Arabia pofto.
L'alma al fio Dio vold, che I’ afpettava,
Per dargli Palma al Merto {uo condegna
Su nel Ciel , ove appunto il merto regna,
St le vergone in tanto,
Del confufo Tiranno
La Cattolica f¢ piantd i Verilli
E {i fentirno in su le vie fellate
A celebrar cosi le turbe alate.

. Catt. g
f{ﬂg_t )) Felice ¢ quel mortale

Mafl. ) Che si il vero goder
Teflo. ) Coglier da] pianto,
S. Catt. )
g, )
Mafl. )
Teflo, )
S. Catt.
g ; Che fe ben fembra gravé
)
)

Quanto gli giova, oh’quanto!
Nel contrafto vital
Sofrire il male.

Maff. Dolce pefo ¢ la Croce,
Tefto. Et ¢ foave.

In Padova , per il Penada. M. DCCXIIL
Con Ljccenza de’ Swperiori, i
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